626 
N3ìo 


£-0)4^ 


^- 


GIOVANNINA 

NEGRONI  BELLOTTI 


A     IV  O  V  AH  A. 

IL     XII.     DI     AGOSTO 

MDCCCLXXII 


Vigevano    1873,    Premiata    Tip.    E.    spargella 


I. 


NECROLOGIA 


Quando  la  morte  ci  priva  di  alcune  anime 
elette,  che  furono  specchio  d'ogni  bontà,  delizia 
delle  famiglie  e  ornamento  della  loro  patria, 
unico  conforto,  che  valga  a  mitigare  la  desola- 
zione de1  congiunti  e  il  rammarico  degli  amici 
e  de1  concittadini ,  è  di  celebrare  le  virtù  che  le 
ornarono  ,  metterne  in  luce  i  costumi  e  gli 
esempi ,  e  per  tal  modo  serbarne  a  lungo  il 
desiderio  e  la  ricordanza.  Una  di  queste  fu 
al  certo  Giovannina  Bellotti  Negroni ,  la  quale 
ricevette  poc'  anzi  sì  onorevole  testimonianza 
dal  pubblico  dolore  che  destò  la  sua  morte,  e 
dal  deplorare  che  si  fece  universalmente  che 
una  vita  sì  nobile  e  intemerata  si  troncasse  in 
brev'  ora  da  fine  sì  inaspettato  e  immaturo. 
Consapevoli ,  come  noi  siamo  ,  per  antica  e 
familiare  amicizia  quanto  siffatta  testimonianza 
fosse  meritata ,  e  qual  tesoro  di  pregi  e  di 
meriti  si  accogliesse  in  quella  gentile  e  virtuosa 
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anima,   crediamo    di   parlarne  alquanto   partita- 
mente  ,  con  quella  semplicità  di  esposizione   che 
al  vero  e  schietto  merito  basta  per  ogni  lode. 

E  dirò  dapprima  come  con  tutta  verità  si 
possa  affermare  di  Giovannina  Negroni,  che  non 
vi  ha  parte  della  sua  vita  che  non  debba  lodarsi 
e  non  meriti  d'essere  posta  in  esempio.  Fornita 
d'indole  dolcissima  e  di  pronto  e  svegliato  inge- 
gno, le  fu  dato  di  educar  l'una  e  l'altro  nel  Col- 
legio di  Madama  Morand,  eh'  era  de'  più  fiorenti 
in  Milano,  dov'ebbe  dovizia  di  egregi  maestri,  e 
dove  ella  fu  sempre,  come  ci  fu  attestato  da 
alcuna  delle  sue  compagne,  fra  le  prime  in  ogni 
esercizio  di  mano  e  d'ingegno,  e  fra  le  migliori 
alunne  del  venerando  Cav.  Melchiade  Gabba,  di 
cui  parlava  sovente  con  affettuosa  riconoscenza. 
Ne  tacerò  com'ella  ruiscisse  con  mirabile  verità 
ed  intelligenza  nella  recita  de'  versi  e  nella 
teatrale  declamazione.  Compito  questo  tirocinio , 
proseguì  con  gravi  e  istruttive  letture  a  fornire 
l'ingegno  di  ottime  cognizioni,  ad  arricchir  la 
memoria  che  a^veva  felicissima,  e  ad  informarsi 
per  tempo  a  quella  saggezza  di  mente  e  squi- 
sitezza di  gusto  ,  di  cui  diede  sempre  prova 
nella  dirittura  e  finezza  de'suoi  giudizi.  Scelta 
indi  in  moglie    dal   suo    cugino  Avvocato  Carlo 


Negroni ,  non  è  a  dire   come    con  sì    beli'  animo 
e  sì  colto   ingegno  ella   convenisse   ad  uomo    sì 
ragguardevole   e   già  venuto   in  celebrità.   Della 
concordia ,   in   che   visse   inalterabilmente    colla 
suocera,  fu  pegno  costante  non  meno  la    stretta 
parentela  che  la  conformità  perfetta  delle  abitu- 
dini e  de1  sentimenti.  E   come  non  si  sarebbero 
grandemente  amate  ed  apprezzate  due  anime    sì 
pure,  sì  delicate  e  sì  pie  ?  La  pietà  della  giovine 
nuora  era  particolarmente  nudrita  non  solo  dalla 
persuasione  profonda  della  sua  fede,  come    dalla 
intima  conoscenza  di  ciò  che  la  religione  ha  di  più 
sublime  e  di  più  bello  nelle  sue  credenze  e  ne'suoi 
riti,  e  di  più  eroico  negli  esempi  de'suoi  campioni. 
E  che  la  devozione  della  Giovannina  Negroni 
fosse  qual  può  meglio  desiderarsi  e  quale  sarebbe 
ingiusto  non  apprezzare,  apparve  da   que1  frutti  , 
dai  quali  unicamente  dichiarò  di  voler  riconoscere 
i  suoi  veri  seguaci  il  Divino  Maestro,  cioè    dalla 
carità  verso   i  prossimi,    dalla   prontezza    e  lar- 
ghezza nel  soccorrere  i  bisognosi,  dalla  compas- 
sione degli  altrui  mali  ,  dall'  abbonimento    della 
maldicenza  e    dalla    esimia    bontà.  Eicercata    di 
concorrere    a    qualche    opera    buona    non    pure 
assentiva  tosto,  ma  condiva  la  ofìerta   colla   sua 
usata  e  amabile  giovialità.  Benignissima  nel  giù- 
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dicare  le  azioni  degli  uomini,  ciò   che  è  indizio 
non    meno  di  carità  che  di   educazione  squisita, 
temperava    1'  avventatezza    de1  giudizi    altrui   o 
con'ìdelicate    parole    o    con   sorridente    silenzio. 

Pure  a  tanta  soavità  di  costumi  e  a  tante 
virtù  non  fu  concesso  da  Dio  la  suprema  delle 
coniugali  dolcezze,  che  sono  le  gioie  della  ma- 
ternità. Ed  essa  ne  fu  per  lungo  tempo  oltremodo 
dolente.  Che  sarebbe  stata,  per  quest'anima  tutta 
affetto,  ineffabile  e  smisurata  dolcezza  trasfondere 
sé  stessa  ne'figli,  e,  tutta  intesa  a  indirizzare  le 
loro  tenere  inclinazioni,  non  vivere  che  per  essi, 
e  farsi  in  ogmi  loro  età  presidio  e  fidato  rifugio 
da  un  mondo  pieno  di  sventure  e  d'inganni.  Ma 
se  ella  fece  beato  il  marito,  e  se  fu  da  lui  corri- 
sposta con  intero  e  confidente  affetto,  non  fu  per 
entrambi  adempito  al  primo  e  immediato  intendi- 
mento ,  con  cui  il  Creatore  formò  la  donna  ,  e 
che  espresse  con  quelle  parole  :  —  Non  è  bene 
che  l'uomo  sia  solo  ? 

Questo  detto  divino  ebbe  poi  pieno  adempi- 
mento dalla  Negroni  quando  per  la  morte  della 
suocera  restò  sola  al  'governo  della  famiglia. 
Nuova  fino  allora  alle  molteplici  cure  che  si 
richieggono  a  ben  reggere  una  casa ,  ella  tosto 
•mostrò  quanto  alla  vivacità  dell'ingegno    accop- 
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piasse  di  rettitudine  e  di  saggezza  ,  tanto  pose 
in  ogn'incombenza  di  attività ,  di  previdenza,  di 
zelo  ;  tanto  ella  sola  basto  a  quelle  disposizioni 
di  cui  si  compone  il  buon  ordine  e  la  economia 
familiare.  Talché  poterono  riposare  interamente 
su  lei  il  cognato  Teologo  Antonio  e  il  marito, 
per  ogni  cosa  che  riguardasse  il  loro  benessere 
ed  ogni  loro  personale  provvedimento  ;  e  massime 
T  ultimo ,  che  assorto  nelle  cure  del  Foro ,  e 
chiamato  per  la  sua  fama  a  consultazioni  o  ad 
arringhe  in  molte  città,  aveva  bisogno  di  essere 
sollevato  da  ogni  altro  genere  di  occupazioni. 
Che  se  dove  sono  insieme  coli1  agiatezza  la 
concordia,  la  pace  e  la  stima  e  amorevolezza 
scambievole ,  ivi  è  ogni  bene  ed  ogni  felicità 
della  vita  ,  la  famiglia  Negroni  fu  al  certo  fra 
quelle  che  potevano  dirsi  felici ,  perchè  ivi  i 
legami  del  sangue  erano  maggiormente  ristretti 
da  quelli  dell1  amicizia ,  perchè  vegliava  a  leti- 
ficarla co1  suoi  delicati  ufficii  e  col  suo  sorriso 
quest'angelo  tutelare. 

Né  andò  guari  che  a  ciò  che  pur  mancava 
a  questa  felicità  potè  farsi  dolcissimo  inganno  , 
quando  il  fratello  amatissimo  Giovanni  Bellotti 
e  la  moglie  sua  Giuseppina  Zanzola  ebbero  figli. 
Ben  è  a  credersi  com1  essa  loro  si  rendesse  tosto 
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più  madre  che  zia,  come  si  mescolasse  ai  loro 
sollazzi,  balbettasse  con  essi,  la  coltissima 
donna,  i  rudimenti  delle  lettere  e  della  gram- 
matica, e  instillasse  nei  loro  cuori  innocenti  i 
primi  sensi  della  religione  e  della  virtù.  Che  se 
così  beli1  opera  fu  presto  troncata  ,  quanto  è  a 
desiderare  che  resti  nei  due  fanciulli  viva  e  pre- 
sente la  imagine  della  loro  seconda  madre,  e 
credano  eh'  essa  vegli  su  loro  dall'  alto,  e  che 
gli  ottimi  successi  della  loro  educazione  le  siano 
argomento  di  gioia  e  quasi  una  cara  appendice 
ai  gaudi  del  cielo  ! 

Ora  dopo  questo  ritratto,  sebbene  scemo  e 
imperfetto,  eh1  io  feci  di  sì  eletta  e  amabile  forma 
di  donna  ,  non  è  meraviglia  eh1  ella  venisse  in 
ammirazione  ed  amore  a  tutta  la  città,  che 
avesse  amica  la  maggior  parte  delle  famiglie , 
e  che  fossero  potenti  attrattive  a  conversare 
con  essa  la  singolare  cortesìa  de'  suoi  modi ,  la 
coltura  e  le  grazie  del  suo  spirito,  e  le  sue  dolci  e 
gentili  sembianze.  Né  fu  meraviglia  che,  appena 
si  sparse  la  notizia  della  sua  morte,  tutta  Novara 
se  ne  dolesse  quasi  di  pubblica  e  inaspettata 
calamità.  E  a  dir  vero  onde  poteva  temersi  che 
una  non  lunga  e  non  grave  infermità  dovesse 
aver  termine  così  impreveduto  e  funesto ,   e  con 
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tale  improvviso  assalto  di  angoscia  e  di  affanno 
che  si  conobbe  tosto  foriero  di  morte  ?  Ella 
stessa,  appena  che  n1  ebbe  sospetto,  ne  fu  co- 
sternata; e  come  non  doveva  parerle  acerbissimo 
morire  in  tanta  freschezza  d1  anni ,  cosi  ad  un 
tratto,  col  cuore  pieno  di  vita  e  con  tante  ra- 
gioni di  desiderarla  e  di  amarla  ?  Ma  un'  anima 
di  sentimenti  sì  elevati  e  di  sì  auguste  e  invitte 
credenze  non  tardò  a  ricomporsi  a  più  alti  pen- 
sieri, e  a  riordinare  speranze,  desiderii  e  disegni 
a  quel  bene  infinito,  che  era  stato  per  essa  la 
aspirazione  di  tutta  la  vita  :  né  certo  la  sua  illu- 
minata pietà  le  fece  fallo  in  quel  passo  'estremo, 
né  le  fu  avara  di  quelle  dolcezze  celesti ,  onde 
ella  può  temprare  il  distacco  dagli  oggetti  più 
cari  e  V  amarezza  dell'  ultimo  addio. 

Domandò  ella  stessa  tutti  i  soccorsi  della 
religione,  e  li  ricevette  con  tanto  maggior  fer- 
vore quanto  più  confidava  che  la  preparassero  e 
guidassero  al  Cielo.  Serbando  sino  all'  ultimo 
chiarissimo  V  intelletto  ,  consolò  ella  stessa  i 
suoi  cari  finché  ebbe  sciolta  la  lingua,  indi  prese 
da  tutti  commiato  col  toccar  della  mano  e  col 
guardo  ;  con  tronche  parole  li  chiamò  tutti  a 
nome,  e  col  nome  del  marito  sul  labbro  spirò. 
Io  non  dirò  del   luttuoso    stupore  che  di   questa 
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morte  rimase  dapprima  ne'  suoi,  nò  delle  lagrime 
in  cui  poscia  per  lunghe  ore  si  sciolsero  ;  né  ho 
parole  a  dir  del  marito  che  tanto  lei  perdendo 
ha  perduto  ;  che  avrà  lungamente  presenti  le 
giornaliere  abitudini  della  sua  tenerezza,  invagi- 
nandola in  ogni  angolo  della  casa  e  cercandola 
invano,  né  potrà  consolarsi  che  nella  pia  sicu- 
rezza del  suo   riposo. 

Delle  splendide  esequie,  e  del  devoto  racco- 
glimento con  cui  furono  accompagnate,  parlò  il 
giornale  della  Verità,  e  con  esteso  e  affettuoso 
articolo  la  Vedetta.  Sia  permesso  anche  a  noi , 
ai  quali  V  amicizia  di  oltre  undici  anni  dettò 
queste  poche  e  neglette  parole,  di  soggiungere 
quanto  e'  incresca  staccarci  da  sì  preziosa  me- 
moria, cui  tenghiamo  riposta  nel  sacrario  del- 
l'anima. Il  suo  nome  ci  sarà  sempre  oggetto  di 
mesto  e  pio  desiderio.  Ci  sarà  caro  ciò  eh1  essa 
ebbe  più  caro.  La  pregheremo  di  ottenerci  dal 
Cielo  quella  cristiana  fortezza ,  che  fra  dolori  e 
affanni  indicibili  le  fece  sì  confidente  e  rassegnato 
il  morire,  e  visitandola  nel  suo  sepolcro  la  invo- 
cheremo, come  già  sul  sasso  di  Laura  il  Petrarca  : 
«  Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  risponde.  » 

Pietro  Zambelli 


II. 

ISCRIZIONE  ALLA  PORTA  DEL  TEMPIO  IN  OCCASIONE  DEI  FUNERALI 


ESEQUIE    E    PRECI 

PER    L'ANIMA 
DI 

GIOVANNINO    BELLOTT1 

MOGLIE   ALL'  AVVOCATO   CARLO   NBGRONI 

DONNA     DI   GRAN    CUORE 
DI  COLTO  INGEGNO  DI    SPECCHIATA  VIRTÙ- 
MANCATA    AI   VIVENTI 
NEL  L'    ETÀ      ANCOR      FERMA 
DI     A.    XLIII 
IL   MATTINO   DEL   XII   AGOSTO 
MDCCCLXXII 

RICEVILA   IDDIO   PIETOSO 

TRA   GLI    SPIRITI   ELETTI 

ALLA    FELICITÀ   SENZA    FINE 


Nel  riferire  questa  iscrizione  La  Ferità  di  Novara 
(15  agosto  1872,  niim.  33)  diceva  che  le  epigrafi  mor- 
tuarie sono  spesso  censurate,  perchè  encomiano  all'esagc- 
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razione  le  virtù  e  le  (loti  speciali  di  chi  si  vuol  onorare; 
ina  questa  che  in  corretto  stile  ed  in  aurea  semplicità 
fu  dettata  per  la  donna,  che  visse  esemplare  in  tempi  di 
tanta  corruzione,  dice  meno  della  verità. 

La  medesima  iscrizione  fu  pure  riferita  dalla  Vedetta 
(17  agosto,  num.  33).  la  quale  aggiunse  che  la  pompa 
funebre  fu  resa  più  solenne  dal  concorso  di  molti  che 
deploravano  la  perdila  dell'egregia  donna,  e  che  amavano 
in  lei  quell'  aurea  bontà  di  carattere  che  porta  vaia  a 
cercare  il  bene  in  tutto  e  in  tutti. 


Ili 


tn  questa  dolorosa  circostanza  il  eh.  Cav.  Carlo  Maria 
Nay  ebbe  il  gentile  pensiero  di  offerire  al  marito  una 
sua  canzone  in  morte  di  Piccarda  Donati:  amabile  sog- 
getto, e  nei  versi  della  divina  commedia  nobilitato.  La 
dedicatoria  è  la  seguente: 


Al  chiarissimo  signor  Avvocato 
Cavaliere     CARLO     NEGRONI 

Sono  in  Novara,  e  mi  giunge  all'  orecchio  la  notizia 
della  morte  dell'  ottima  vostra  moglie  Giovannina  Bellottù 

Vi  sono  nella  vita  dolori  ,  ai  quali  è  poca  ogni 
co/isolazione;  e  tale  è  il  dolor  vostro.  Ma  come  la 
compagnia  di  chi  piange  rende  a  noi  stessi  men  grave  il 
pianto  ;  così  io  penso,  che  una  parola  malinconica  farà 
a  voi  meno  sconfidata  la  vostra  sventura. 

Io  vi  offerisco  la  canzone  di  un  Trovatore  in  morte 
di  Piccarda  Donati.  Sono  pensieri  malinconici  della  mia 
prima  gioventù  j  siano  per  voi  il  fiore  della  consolazione 
e  della  speranza  presso  la  tomba  della  vostra  diletta. 


Novara  12  agosto  4872. 


Caklo  Maria  Nay. 
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Delia  canzone  e  della  dedicatoria  ragionava  V  illustre 
Professore  Cav,  Alfeo  Pozzi  in  un  suo  scritto  che  fu 
stampato  nella  Ferità  (1872,  3  ottobre,  num.  40)  e 
ristampato  nella  Vedetta  (  5  stesso  ottobre  ,  num.  40  )  e 
che  qui  riportiamo: 

È  questo  uno  dei  primi  lavori  giovanili  del  signor 
Nay ,  da  lui  stampato  nello  scorso  mese ,  e  dedicato  al 
nostro  illustre  concittadino  Avv.  Cav.  Carlo  Negroni.  La 
dolorosa  perdita,  che  questi  fece  in  quei  giorni  della  sua 
tanto  virtuosa  ed  amata  consorte  Giovannino.  Bello tti , 
rattristò  grandemente  la  nostra  città,  che  nel  compatire 
alle  sventure  e  nelV  onorare  la  virtù  non  è  certo  seconda. 
ad  alcun'  altra.  Il  signor  Nay,  associandosi  alla  comune 
dispiacenza,  volle  col  pubblicare  questi  suoi  versi  ap- 
portare all'  acerba  ferita  del  Cav.  Avv.  Negroni  quel 
po'  di  addolcimento,  che  agli  animi  addolorati  suol  re- 
care V  altrui  partecipazione.  In  questa  canzone  il  poeta 
descrive  gli  ultimi  momenti  di  quella  Piccarda  Donati, 
che,  con  vicende  opposte  a  quelle  delV  Ermengarda ,  fu 
dalla  cella  di  un  chiostro  trascinata  a  forza  al  talamo 
nuziale.  La  naturalezza  e  l'armonia  dì  questi  versi ,  che 
si  fingono  cantati  da  un  giovine  trovatore,  saranno  certo 
riconosciuti  da  tutti.  Ma  non  altrettanto  visibile  e  la  loro 
opportunità.  Si  rifletta  pero,  che  la  buona  e  bella  sorella, 
di  Forese  avrebbe  potuto  dire  di  se  quel  che  Dante  le  fa 
dire  intorno  alla  gran  Costanza,  la  madre  dell'  Imperatore 
Federico  IL  che  cioè,  quantunque  spogliata  anch'essa  del 
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web,  e  sublimata  al  maggior  grado  dell'umana  grandezza, 
tuttavia  «  non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta  ». 
Or  se  per  questa  espressione  dantesca,  se  per  questo  velo 
del  cuore  sì  deve  intendere  il  consacrarsi  di  una  sposa  ai 
doveri  del  suo  stalo,  e  il  perseverarvi  incontaminata,  mal- 
grado quel  complesso  di  illusioni  e  di  seduzioni  che 
chiamasi  mondo,  oh  allora  questa  canzone  non  è  solo 
colla  sua  mesta  armonia  un  amichevole  compianto  ,  ma 
e  pure  una  felice  allusione;  giacche  sopra  nessuna  lapide 
con  maggior  verità,  che  su  quella  di  Giovannino,  Negroni, 
intenta  sempre  con  animo  lietolaW adempimento  dei  suoi 
doveri,  può  mettersi  la  dantesca  iscrizione: 

«  Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta.  » 
E  la  medesima  Ferità  in  una  sua  mesta  commemora- 
zione dei  Novaresi,  che  passarono  di  vita  in  questo  infelice 
anno  1872,'commemorazione  che  porta  per  titolo  il  dì  dei 
morti  (num.  M)  nominava  ancora  quella  donna  esemplare 
che  si  fu  Giovannino,  Belletti,  maritata  Negroni,  cui,  come 
ben  scrisse  Alfeo  Pozzi,  si  addice  a  meraviglia  il  verso  ; 
«  Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta.  » 


IV. 


NINA    NEGRONI 


Dentro    l'arco    del    ciel,    che    sta.    di    sopra 
Al    mesto    loco    ove    ci    desti    addio  , 
Come    il    tuo    Carlo    fa,    spingo    piar    io 
L'affannosa    pupilla,    onde    ti    scopra  .' 

E    sebbene    purissima    ti    copra 

La    stessa    luce    che    circonda    Iddio  , 
Pur    ti    scorge    fra  gli  astri  il  ciglio  mio, 
E    per    te    richiamare    il    pianto  adopra 

E    mi    sembra    -vederti    impietosita 

Scender    dall'  alto  ,    ed    aliando    intorno 
Consolarci    col    riso    della    -vita. 

Ma    anime  !    sparisci    e    sol    ti    sento    dire  ." 
O    mio    Carlo  !    a    tua    pace    fa    ritorno, 
Che    agli    angioli    salir    non    è    morire  ! 


Aw.    RUSCONI 
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